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Il ruolo di apripista della  
maturità professionale
Di Paul Knoblauch

Nel 1968 la Scuola professionale di Aa-
rau BSA creò la prima Scuola profes-
sionale superiore della Svizzera poiché, 
come affermava il rapporto annuale 
dell’epoca, «la scuola commerciale co-
me soluzione unica non è più in grado 
di soddisfare le moderne esigenze di 
formazione». Fu così compiuto un pri-
mo passo verso le pari opportunità.

Se allora erano pochi coloro che osa-
vano intraprendere la maturità profes-
sionale (MP), oggi a livello nazionale il 
tasso raggiunge un buon 15 per cento: 
una storia di successo quindi? Sorgono 
due domande: perché questo aumento 
e come si può disegnare il futuro?

All’insegna del motto «Nessun di-
ploma senza una prospettiva», il siste-
ma della formazione professionale è 
stato sostanzialmente riformato dopo 
il 2000. La nuova passerella ha reso at-
traente un apprendistato con diploma 
di maturità professionale anche per 
chi ha solide basi scolastiche. In segui-
to alla nuova permeabilità, i e le gio-
vani non devono più affrontare la que-
stione esistenziale di un’occupazione 
a vita all’età di 14 anni, nel pieno della 
pubertà. La MP apre infatti nuovi e ina-
spettati sbocchi alle professioni: gli e 
le assistenti di studio medico, per 
esempio, hanno così la possibilità di 
studiare medicina dopo l’apprendista-
to e possono rilevare l’azienda forma-

trice nella quale hanno svolto la loro 
formazione professionale: un incenti-
vo quindi anche nell’ambito delle pro-
fessioni in cui è difficile trovare una 
successione.

Se deve prosperare in settori più esi-
genti, la formazione professionale va 
resa attraente per il futuro. Giustamen-
te, infatti, nel nuovo programma qua-
dro di insegnamento della MP si dà più 
peso al lavoro interdisciplinare. Ciò è 
tanto più necessario dal momento che 
i corsi di studio sono sempre più inter-
connessi; l’interdisciplinarità è fonda-
mentale nello studio, caratterizzato da 
auto-organizzazione, indipendenza e 
perseveranza. Essa va tuttavia anche 
sperimentata concretamente, evitan-

do di accontentarsi di soluzioni di fac-
ciata ma sperimentando nuovi model-
li di sviluppo scolastico. 

Alla BSA sono state così organizza-
te settimane di progetto che coprono 
tutti i cicli di studio, un’occasione per 
esprimere con piacere tutta la propria 
creatività. Gli eventi sociali e il lavoro 
interattivo fra le classi consentono ai 
e alle partecipanti di ampliare i propri 
orizzonti, le persone imparano le une 
dalle altre. Dal momento che queste 
giornate di progetto si svolgono imme-
diatamente dopo l’inizio della forma-
zione, la collaborazione diventa note-
volmente più efficace con il progredi-
re del tempo.

Affinché l’interdisciplinarità si rea-
lizzi veramente, è necessario un nu-
mero minimo di studenti. La MP come 
ciclo di formazione autonomo deve es-
sere limitata a un numero di sedi infe-
riore a quello attuale evitando qualsi-
asi dispersione, a tutto vantaggio della 
qualità delle lezioni e dello scambio 
fra insegnanti e studenti.

Attualmente attendiamo con impa-
zienza la valutazione del nuovo pro-
gramma d’insegnamento quadro della 
MP che farà emergere modelli inter-
disciplinari promettenti.

■  Paul Knoblauch, Rettore della Scuola 
professionale di Aarau BSA

↑	 Paul Knoblauch
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«�Se deve prosperare in 
settori più esigenti, la 
formazione professionale 
va resa attraente per il 
futuro.»

Siegfried Alberton, responsabile regionale Formazione continua Svizzera italiana, IUFFP

Un architetto della formazione
Intervista: Luca Dorsa

Siegfried Alberton, responsabile re-
gionale Formazione continua presso 
lo IUFFP, si occupa di un’ampia offerta 
di corsi e servizi rivolti agli attori del-
la formazione professionale.

1 Siegfried Alberton, perché ama 
il suo lavoro?

Mi permette di confrontarmi con le 
problematiche che toccano i diversi 
aspetti della formazione professiona-
le, in particolare quella continua. È un 
modo di contribuire alla soluzione di 
problemi complessi con originalità, 
competenza e pragmatismo ma anche, 
se non soprattutto, per imparare quo-
tidianamente dal punto di vista perso-
nale e professionale.

2 Nell’ambito della sua attività, 
come contribuisce allo sviluppo 

della formazione professionale?
Il mio contributo si sviluppa su tre as-
si principali: gestione operativa del te-
am e del dipartimento a livello regio-
nale, co-sviluppo con i partner di rife-
rimento di nuove offerte formative, se 
possibile innovative, distintive e per-
sonalizzate e coordinamento operati-
vo e strategico dell’attività di forma-
zione continua a livello nazionale.

3 Come si manifesta a suo avviso 
l’innovazione nella formazione 

professionale? 
Osservando, ascoltando, interagendo 
con gli attori al fronte della formazio-
ne professionale con un occhio sem-
pre vigile sulle tendenze in atto e alle 
loro implicazioni sul lavoro e, quindi, 
in termini di risposta della formazio-
ne professionale. Per far questo mi av-
valgo anche di tutte le risorse presen-
ti all’Istituto, comprese quelle legate 
alla ricerca e sviluppo e quelle svilup-
pate nell’ambito dell’Osservatorio 
svizzero per la formazione professio-
nale OBS IUFFP.

4 Quale lezione trarre dalla crisi 
da coronavirus?

La sperimentazione, resa indispen-
sabile dalla crisi, ci ha permesso di 
trarre molte lezioni, sia sul piano tec-
nico per la formazione a distanza, sia 
della didattica con la ricerca, per 
esempio, di un equilibrio tra attività 
sincrone e asincrone. La tecnica ci ha 
consentito di non smettere del tutto 
le attività e di aumentare per alcune 

di esse la produttività. Ci ha insegna-
to, altresì, in modo inequivocabile, 
quanto alcune attività in presenza sia
no imprescindibili proprio perché  
talune categorie di competenze, quel-
le più «soft» e tanto cercate dal mer-
cato del lavoro, non possono essere 
costruite a distanza.

5 Prevede ciononostante un  
incremento dell’insegnamento 

a distanza a seguito della crisi? 
È verosimile che anche la formazione 
continua, per alcune tipologie di cor-
si – tipicamente quelli a formato più 
frontale o molto tecnici – adotti mag-
giormente questa modalità. Per con-
tro, i corsi che prevedono lavori di ap-
profondimento basati sullo scambio e 
sull’interazione, è opportuno che pos-
sano tornare a svolgersi in presenza.

6 Come traduce l’apprendimento 
lungo tutto l’arco della vita?

Curiosità, apertura, lettura, scrittura, 
ascolto attivo, partecipazione, scam-
bio, interazione, spirito critico... con-
tinui.

7 Da bambino, qual era la  
professione dei suoi sogni?

L’architetto. Oggi non mi occupo di 
edifici, ma per certi versi mi posso 
comunque dire architetto, un archi-
tetto della formazione.

■  Luca Dorsa, coordinatore regionale 
Comunicazione, IUFFP

↑	 Siegfried Alberton
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